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◆La riforma modifica quattro articoli della Costituzione riguardanti
le 15 regioni a statuto ordinario, per le altre 5 proposte a buon punto
Nuove norme in vigore già alle prossime elezioni se arriva l’ultimo sì

La Camera dà via libera
all’elezione diretta
dei presidenti di regione
Nella riforma inserite anche le norme anti-ribaltone
491 sì e 20 no, domani il voto definitivo del Senato

LUANA BENINI

ROMA Il tabellone dell’Aula di
Montecitorio si accende di luci ver-
di: sono i 491 voti che danno il via
libera all’elezione diretta dei presi-
denti delle regioni e che vanno ol-
tre la maggioranza dei due terzi ne-
cessaria per evitare il ricorso al refe-
rendum. A votare contro Lega e Ri-
fondazione comunista (20 contrari
e 3 astenuti). La riforma domani
passa al Senato per l’ultimo giro di
boa, la quarta votazione. Se anche a
Palazzo Madama sarà assicurata la
maggioranza dei due terzi (e questo
è ormai certo) entrerà in vigore lar-
gamente per tempo, cioè per le ele-
zioni regionali di primavera.

Raggiante il relatore, il diessino
Antonio Soda (uscendo dall’aula ri-
ceve fra l’altro i complimenti del
Cavaliere) ricorda che i primi firma-
tari di questa proposta costituzio-
nale, presentata all’indomani dei ri-
baltoni ai vertici di alcune regioni,
sono Walter Veltroni e Fabio Mussi.
Insieme all’elezione diretta del pre-
sidente regionale (che avrà, fra l’al-
tro, il potere di nomina e di revoca
dei componenti la giunta) e al raf-
forzamento dei poteri delle regioni
attraverso l’autonomia statutaria, la
riforma di quattro articoli della Co-
stituzione (121,122, 123, 126) pre-
vede quella norma chiave che va
sotto il nome di antiribaltone fina-
lizzata ad arginare il fenomeno del
trasformismo: in caso di approva-
zione da parte del consiglio regio-
nale di una mozione di sfiducia nei
confronti del presidente della giun-
ta, ed anche in caso di sue dimissio-
ni volontarie, non si apre la tradi-
zionale e spesso pasticciata crisi ma
il consiglio viene sciolto e si va a
nuove elezioni. La riforma tocca le
15 regioni ordinarie ma non incide
sulla forma di governo delle altre 5
a statuto speciale: per quelle c’è un
progetto apposito ancora giacente
alla Camera.

«Per quelle è più difficile - dice
Fabio Mussi - anche perché ci sono
spinte non sempre convergenti sul-
le soluzioni specifiche. Si è tirata la
corda in direzioni opposte. Ci im-
pegneremo, abbiamo più tempo
per le regioni a statuto speciale che
non votano in primavera».

Strada dunque spianata ad una ri-
forma di grande spessore democra-
tico e istituzionale il cui avvio era
stato abbastanza lungo e travaglia-
to. Il punto più controverso era sta-
to proprio la modalità di elezione
del presidente. La Camera aveva già
licenziato a marzo la riforma preve-
dendo l’elezione a turno unico. Poi

in Senato, per iniziativa dei Ds, era
stato introdotto il doppio turno.
Quando la Camera, il mese succes-
sivo, fu chiamata a una nuova deli-
berazione (perchè una legge costi-
tuzionale deve essere votata due
volte a distanza di tre mesi in iden-
tico testo) si pose il problema se
convalidare o
meno la modifi-
ca introdotta
dal Senato. Si
scelse di ripristi-
nare il testo ori-
ginario anche
perché l’opposi-
zione del Polo e
di una parte del-
la maggioranza
al doppio turno
avrebbe rischia-
to di ritardare il
varo della rifor-
ma rendendone
impossibile
l’applicazione
sin dalle elezio-
ni della prossi-
ma primavera.
Il timore che
defezioni del-
l’ultim’ora im-
pedissero di rag-
giungere la
maggioranza
dei due terzi c’è
stato fino all’ul-
timo. Non a ca-
so il presidente
della Camera
Luciano Violan-
te ha fatto ap-
pello ai deputati, dopo la votazione
sul giusto processo, a non abbando-
nare i loro seggi. A dire no in aula
solo Rifondazione e la Lega che pri-
ma chiede invano il voto segreto e
poi fa parlare quanti più deputati
possibile contro «l’amplesso fra Po-
lo e Ulivo» e «la pietra tombale
messa sulle aspirazioni di indipen-
denza dei popoli». Infine, dopo il
voto, un Bossi furioso promette di
«schierare i clan e dare battaglia
contro i criminali di Roma». Tullio
Grimaldi, Pdci, spiega invece la
«conversione» a favore: «Mantenia-
mo tutte le nostre riserve e la nostra
contrarietà a una riforma in senso
presidenziale, ma vogliamo evitare
il rischio di far mancare i due terzi e
far slittare le regionali». Anche Fe-
derico Orlando a nome dei Demo-
cratici accompagna il suo sì ad alcu-
ne precisazioni: «Abbiamo dubbi
sul presidenzialismo e questa rifor-
ma per noi non pone alcuna ipote-
ca sulla forma del governo naziona-
le». Precisazioni rivolte a chi come
Mario Segni già rilancia: «La prossi-

ma tappa deve essere “il sindaco
d’Italia” ovvero l’elezione diretta
del premier».

Il dato politico è che se tutto an-
drà come previsto, l’Italia avrà fatto
un passo piccolo ma importante in
direzione dello Stato federale. «Ora
il federalismo» commenta D’Alema
alla fine della votazione alludendo
alla riforma che sta per approdare

alla Camera. Ma Fini e Berlusconi
già mettono le mani avanti. Il Ca-
valiere promette opposizione al te-
sto del governo sul federalismo
(«Perché ci vogliono propinare un
falso federalismo»). E Fini: «Diremo
no perché una riforma che nell’am-
bito del federalismo non tenga con-
to della sussidiarietà non ci convin-
ce».

L’INTERVISTA ■ VANNINO CHITI, presidente della Conferenza delle Regioni

«Andiamo avanti con l’autonomia speciale»
ROMA Il presidente della Conferen-
za delle Regioni, Vannino Chiti è
molto soddisfatto: «È una giornata
storica». E avanza una proposta:
«Prima della fine della legislatura
approviamo la legge per le autono-
mie speciali a tutte le regioni».

Chiti, i timori si sono dissolti, la
Camera ha approvato l’elezione
diretta dei presidenti delle regio-
ni. Al Senato venerdìnondovreb-
beroesserciproblemi...

«Non credo. Penso che ormai sia fatta.
È vero i timori c’erano non tanto per
quelleforzecheallalucedelsoleaveva-
no già annunciato voto contrario ma
per quello schieramento trasversale
che non vuole la riforma federalista in
Parlamento e che poteva, in questa oc-
casione, fare un passo indietro. Siamo
contenti che non sia accaduto. L’ap-
provazione dell’elezione diretta dei
presidenti delle regioni è anche la di-
mostrazione che si può cambiare la
Costituzione.FinoralaCartaneldibat-
tito lungo un decennio sulla riforma
dello Stato nonera maistatamodifica-
ta. Ora questa modifica parziale ma
importantepuòdareunanuovaspinta
all’azione riformatrice. C’è anche da
direchequestorisultatoèancheil frut-
to dell’unità verificatasi con l’associa-
zione dei comuni e delle province. E
della convergenza fra le forze decisive
deidueschieramenti.Delrestodopola
fine della Bicamerale, nei contatti che
abbiamo avuto con le forze politiche
era emerso un impegnoin questa dire-
zione...Anche il presidente Ciampi siè
spesoperquestorisultato».

Qualcuno obietta che questa ri-
forma è impotente contro i ribal-
toniperchénonvietaalpresiden-
te eletto di mantenersi in sella in-
gaggiandotruppemercenarie...

«Innanzitutto questa legge va vista in
collegamentoconl’altraapprovatadal
Parlamento alcuni mesi fa che limita e
rende molto più difficile la possibilità
dei ribaltini. In secondo luogo mi pare
fantapolitica che un presidente eletto
dal centro destra o dal centro sinistra
possacambiare lasuamaggioranzaper
poter andare avanti. Anche sequestoè
possibile dal punto di vista teorico, dal
puntodivistapraticoèpurafantasia: il
presidente eletto, sostenuto da uno
schieramento, dovrebbe far ricorso ad
una accozzaglia di schieramenti tra-
sversali. Inoltre c’è da dire che quella

approvata è una norma transitoria: si
metteunpuntofermosull’elezionedi-
rettaesiapreanchenelle15regionior-
dinarie una fase costituente. Per cui le
regioni nei loro statuti dovranno af-
frontare il problema di una nuova leg-
ge elettorale, della forma di governo,
del ruolo dei consigli regionali, degli
strumenti di controllo sull’azione del
governo. Per la prima volta saranno i
consigli regionali ad approvare diret-
tamente, senza dover passare attraver-
so il Parlamento, i loro statuti, la loro
piccola Costituzione. Alcuni elementi
di possibile contraddizione possono
essereaffrontati inquellasede,nelmo-
mentoincuisiriorganizzalaleggeelet-
toraleregionale».

Restano fuori dalla riforma le
cinque regioni a statuto speciale.
C’è un progetto apposito che gia-
ceinParlamento...

«Le Camere hanno intenzione ad an-
dare avanti. Mentre Friuli, Sardegna,
Sicilia e Trentino Alto Adige vogliono
l’elezione diretta del presidente della
regione, la Val D’Aosta non è d’accor-
do. È questo ilproblema che deve esse-
reaffrontato. Ilmioauspicioèchesiar-
rivi a un confronto positivo. Capisco e
rispetto l’autonomia della ValD’Aosta
ma mi chiedo: è possibile immaginare
un’Italia in cui tutte le regioni eleggo-
no direttamente il presidente mentre
unasolaprocedediversamente?».

Fini e Berlusconi hanno già anti-
cipato che il loro comportamen-
to sul ddl del governo che riguar-
da la riforma federalista dello
Statosaràbendiverso...

«So bene che le condizioni politiche
non consentono di sicuro di portare a
casa, nel restante anno e mezzo della
legislatura, la riforma federalista dello

Stato come sarebbe auspicabile. Natu-
ralmente è bene che i cittadini sappia-
no perché edichi sonoleresponsabili-
tà.Voglioperòavanzareunaproposta:
perché non si tenta un accordo su
un’altra riforma parziale sulla quale
non dovrebbe essere difficile avere il
consensodelleopposizionieprobabil-
mentedellastessaLega?».

Qualeriforma?
«Un disegno di legge costituzionale
sulle autonomie speciali per l’insieme
delle regioni. Si può riprendere, nei
quindici mesi che abbiamo di fronte,
lapropostagiàvotatadallaCameradei
deputati a larghissima maggioranza
(anche dalla destra) e puntare su quel-
la. È un testo positivo che le regioni i
Comuni e le province condividono,
uno stralcio funzionale del disegno fe-
deralista di riforma dello Stato, un al-
tro pezzetto del mosaico. I tempi ci so-

no e difficilmente Berlu-
sconi e Fini potrebbero
dire di no a meno che
non vogliano entrare in
profonda contraddizio-
neconséstessi. Inquesto
modo nel 2001 nelle re-
gioni potrebbero esserci i
presidenti eletti diretta-
mente dai cittadini, l’a-
pertura di una fase costi-
tuente sulle leggi eletto-
rali regionali e al tempo
stesso potrebbe essere
presente il tema dell’au-
tonomia speciale da co-

struire in ogni regione:autonomie raf-
forzate,competenzeepoteri inpiù,co-
me hanno le cinque regioni a statuto
speciale.Averequestapossibilitàdiau-
tonomia speciale può offrire anche
una risposta al fatto che il federalismo
in Italia può procedere solo a velocità
differenziata:Toscana,Lombardia,Ba-
silicata, per fare esempi a caso, potreb-
bero avere fin da subito volontà e pos-
sibilità di avere competenze sulle ma-
terie che lo Stato non trattiene in ma-
nieraesclusiva,altreregioni invecepo-
trebbero decidere, non avendone le
condizioni, di non arrivarci subito e di
arrivarci in seguito, dopo qualche an-
no. Nei mesi in cui ci si confrontavaal-
laCamerasuipuntipostidallaBicame-
rale venne affrontata la questione del-
leautonomiespeciali e fuvotatounte-
sto a larghissima maggioranza. Ripar-
tiamodaquello». Lu.B.

“Questo risultato
è anche il frutto

dell’unità
tra le

amministrazioni
locali

”
Stallo nel Polo sulle candidature
■ Ancoralavori incorsonelPoloperladefinizionedellecandidature

perleprossimeregionali.QuattroorediincontroaviadelPlebiscito
nonhannoconsentitodichiudereilpacchettodinomidelcentrode-
stra.Alterminedell’incontroconBerlusconieCasini,èGianfranco
Finiadaccennareadalcuneesigenzeancoradasoddisfare,dal
«coinvolgimento»dell’uscenteDiStasoinPugliaallanecessitàcheil
programmadelPolosiacondivisodapartedellealtreforzepolitiche
cuiBerlusconisarebbedisponibileadaprireleportedellealleanzelo-
cali.Finihaspiegatoaigiornalistichel’unicasituazionedefinitaè
quelladellaLiguria.Quandosipassaachiedereperesempiocome
sialasituazionedelLazio,cheAnchiedeperFrancescoStorace,l’a-
sciuttocommentodelpresidentedelpartitoè:«siamoquasiarriva-
ti».

In Sicilia rieletta la giunta di centrosinistra
Crisi risolta, riconfermato il presidente ds Capodicasa

E in Sardegna 130 giorni di crisi
Martedì la quarta votazione

PALERMO La Sicilia si lascia alle
spalle la crisi. L’altra notte è stato
infatti eletto in Sicilia il secondo
governo di centro - sinistra a gui-
dadeldiessinoAngeloCapodica-
sa. Dopo avere riconfermato con
47 voti su 90 il capo dell’esecuti-
vo, l’assemblea regionale sicilia-
na ha votato anche i 12 assessori
dellagiunta.Finiscecosìunacrisi
annunciata prima dell’estate,
aperta il 15 settembre e trascina-
tasi per due mesi. Una crisi del
tutto inutile - come ancora ieri
hanno sottolineato i vescovi del-
laChiesasiciliana,dei sindacatie
dell’imprenditoria - aperta dal
Polo su argomenti pretestuosi in
occasione della votazione della
legge voto per la riforma dello

Statuto speciale. L’esecutivo era
stato affondato dal voto contra-
riodi11«franchitiratori».

Questa volta la maggioranza si
è presentata compatta alla prova
del voto segreto. Confermati in-
fatti agli assessori tutti i 47 voti
della coalizione (13 Ds, 8 Ppi, 5
democratici, 9 Udeur, 3 Ri,3
Pdci,3 Prc, 1 Si, 1 Pss e 1 indipen-
dente di sinistra). Sono nomi
nuovi nellagiuntaquellidiFede-
rico Martino (Indipendente) e
Giovanni Manzullo (Udeur). Ri-
confermati, invece, Salvino Bar-
bagallo, Salvatore Cuffaro e Vin-
cenzo Lo Giudice (Udeur), Gio-
vanni Battaglia e Vladimiro Cri-
safulli (Ds), Domenico Rotella
(Ri), Carmelo Lo Monte e Anto-

nino Papania (Ppi), Salvatore
Morinello (Pdci), Franco Piro
(Democratici). Il Polo nella vota-
zione per il presidente aveva fat-
to convergere le preferenze sul
capogruppodiForzaItalia,Ange-
lo Alfano (42 voti). «L’assemblea
regionale - ha commentato Ca-
podicasa-conquestovotoriscat-
taunasuabruttapagina».

Salvatore Cardinale ministro
ed esponente di spicco dell’U-
deur in Sicilia afferma che «l’ele-
zione del Governo della Sicilia
rappresenta una risposta alle at-
teseeaiproblemidellacomunità
regionale peraltro sottolineati
negli autorevoli moniti venuti
daivescovisiciliani».

Oggi intanto il presidente del-

laRegioneappenarielettoincon-
trerà il segretario dei Ds Walter
Veltroni che parteciperà - alle 17
e30-aunamanifestazionealtea-
tro Orione di Plermo su «Regio-
ne, Antimafia, Giustizia». Saran-
nopresentiancheClaudioFavae
Antonello Cracolici. Alle 20 il se-
gretario nazionale dei Ds sarà in-
vece a Caltanissetta, nella sede
del Cefpas, dove prenderà parte
alla manifestazione per il candi-
dato a sindaco Salvatore Messa-
na. Saranno presenti i candidati
dei Ds al Consiglio comunale, il
vice Presidente della Provincia
Puccio Dolce, il Coordinatore
provinciale dei Democratici di
Sinistra, Nino Tilotta e il segreta-
riocittadinoAngeloLoMaglio.

CAGLIARI Il Consiglio regionale
della Sardegna è stato convocato
per martedì 16 novembre alle 17
per l’elezione del presidente della
Giunta regionale. La decisione è
stata presa ieri dalla Conferenza
deicapigruppo.

È questa la quarta volta, dalla
elezione del Consiglio, il 13-27
giugnoscorso,chel’Assembleare-
gionale è chiamata a eleggere il
presidente della Regione. In prati-
ca sono oltre quattro mesi che la
Sardegnaèprivodiungovernore-
gionale e si trova al centro di in
una vera e propria crisi istituzio-
nale: la mancata elezione del pre-
sidente ha bloccato tutti gli altri
adempimenti consiliari, a comin-
ciare dalla votazione e dall’inse-

diamentodellecommissioni.
I primi tre tentativi andati a

vuoto hanno avuto per protago-
nisti il leader del Polo per la Sarde-
gna, Mauro Pili, Forza Italia, (elet-
to due volte) e quello della Coali-
zione Autonomista di centrosini-
stra,GianMarioSelis,Ppi.Nelfrat-
tempoalcunedelleforzepolitiche
minori- presentatisi al voto al di
fuori degli schieramenti, l’Udr e il
Nuovo movimento hanno subito
delle scissioni. Due dei tre espo-
nentidelpartitocossighianosi so-
no schierati col centrodestra, l’al-
tro col centrosinistra; col centro-
destra si è schierato stabilmente
anche uno dei due esponenti del
Nuovo movimento, mentre l’al-
tro - il suo fondatore Nicola Grau-

so - ha votato ora per uno, ora per
l’altroschieramento.Eancheperi
meccanismi rigorosamente pro-
porzionali della legge elettorale
nessunadelleduemaggioranzeha
avuto alla fine i seggi necessariper
governare.

I capigruppo del centrosinistra
hanno reso noto di aver conse-
gnato una lettera firmata da 40
consiglieri (oltre ai 37 della Coali-
zioneAutonomistaancheduesar-
disti e uno dell’Udr) al presidente
delConsiglioregionale,EfisioSer-
renti, con l‘ invito a dimettersi.
Serrenti (esponentesardistaeletto
con i voti del Polo alla presidenza
dell’Assemblea) votando contro,
anzichè astenersi, aveva determi-
natolacadutadellaGiuntaSelis.


